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TREVIOLO
13 GENNAIO Si arriverà a quota 1.723 metri, quattro ore di escursione per sei chilometri e mezzo

Nuove escursioni del Gam: si va al Monte Alto
TREVIOLO (smy) Con il nuovo anno
ripartono le escursioni in quota del
Gam La Casella. Sabato 13 gennaio
sarà la volta del Monte Alto di Pora.
Si partirà da una quota minima di
1.503 metri per arrivare alla mas-
sima quota di 1.723 metri. La du-

rata dell'escursione, tra andata e
ritorno, sarà di quattro ore e si
percorrerà una lunghezza totale di
sei chilometri e mezzo. L'abbi-
gliamento consigliato è quello di
media montagna, con scarponi e
ramponcini. L'escursione è pre-

vista con mezzi propri e rimborso
chilometrico per chi mette a di-
sposizione l'auto. Il pranzo sarà al
sacco e si partirà dal parcheggio
del supermercato Prix, con ritrovo
alle 7.15. Riunione prevista per
venerdì 12 gennaio alle 20.30.

BENEMERENZE «Significherebbe poter accedere ai bandi e collegare altri Comuni, come Dalmine, Bonate o Mozzo»

Premiato l’asse Treviolo-Curno-Ponte. «Ora puntiamo al Plis»
TREVIOLO (smy) Il presidente della
Provincia Pasquale Gandolfi, lune-
dì 18 dicembre nell’aula magna
d e l l’Università degli Studi di Ber-
gamo, ha consegnato le beneme-
renze provinciali “Renato Stilliti” p er
l’anno 2023. Tra i premiati presenti
alla cerimonia anche il Gruppo ami-
ci dell'isolotto, il comitato Curno per
il Parco del Brembo e il comitato
Orizzonte Roncola.

«Sono molto soddisfatto per que-
sta benemerenza, che è un rico-
noscimento anche per chi ci ha so-
stenuto fino ad ora, per chi ha speso
del tempo e ha contribuito a dare
forza ai comitati - dichiara il pre-
sidente del comitato orizzonte Ron-
cola, Stefano Pedercini -. In questo
momento voglio ricordare le per-
sone che per prime hanno avuto
questo pensiero e che purtroppo
non ci sono più. Il ponte sul Quisa
che collega Ponte San Pietro con
Curno è stato dedicato a loro, a Car -
lo Sangalli e a Cristina Rota».

Pedercini sottolinea la preziosa
collaborazione dei tre comitati.

«Non è una cosa da poco riuscire a
mettere insieme tre realtà che hanno
uno stesso obiettivo ma provenienze
e pensieri diversi. Finalmente le am-
ministrazioni comunali hanno ca-
pito che la nostra non era una bat-
tuta di testa e che non siamo dei
visionari, come alcune volte ci han-

no definito. Era una cosa che si po-
teva fare e la parte migliore in as-
soluto è che questo collegamento
fisico tra Treviolo, Curno e Ponte è
utilizzatissimo dalle persone. Io lo
percorro con i gruppi di cammino e
non incontrare nessuno è impos-
sibile». Pedercini auspica poi un ul-

teriore passaggio, ossia l’inser imen-
to di tutti e tre i Comuni nel Plis
(Parco locale di interesse sovraco-
mu na l e ) .

«Il fine ultimo è di avere un ri-
conoscimento anche dal punto di
vista di parco. Perché adesso è vero
che tutti e tre i Comuni hanno ri-
conosciuto queste aree “di interes-
s e”, ma essere inseriti in un Plis
sovracomunale significa anche ave-
re una prospettiva un po' più ampia,
poter accedere a dei bandi e a un
collegamento ulteriore anche con gli
altri Comuni, penso a Dalmine piut-
tosto che a Bonate o a Mozzo, con il
Parco dei Colli. Avere un asse che
collega il tutto sarebbe il massimo».

Ma cosa manca per arrivare a que-
sto punto? «Manca la volontà di farci
aderire. Tutti e tre i Comuni hanno
espresso questa volontà e hanno
portato avanti la domanda. Si spera
che con la gestione del Parco dei
Colli la cosa diventi possibile». Ma -
nuel Ravasio, volontario del comi-
tato orizzonte Roncola, dichiara: «È
stata una cosa inaspettata, che ci ha

fatto molto piacere».
L’assessore Mauro Pesenti, ex

presidente del comitato, aggiunge:
« All’inizio ci trovavamo all’is olotto
come i carbonari per fare questi in-
contri all’interno del casello, la de-
pendance di una cascina presente
su l l’isolotto di proprietà di Paolo As-
solari, una delle persone che mag-
giormente ha creduto nella sua sal-
vaguardia». L’intento principale era
di far riscoprire alle persone questi
ambienti naturali, all’epoca non an-
cora considerati parchi, ma auten-
tica ricchezza del territorio.

«Durante la premiazione ci siamo
incontrati nuovamente con tutti
questi amici di vecchia data, era-
vamo molto contenti di questo ri-
conoscimento perché finalmente le
istituzioni non ci vedono più so-
lamente come cittadini che vanno
solo a protestare o che hanno sem-
pre qualcosa da dire in merito alle
decisioni prese negli ambienti am-
ministrativi, ma la nostra sensibilità
in merito ai temi ambientali è stata
ufficialmente riconosciuta. Ci sono
state molte serate libere sacrificate
dalle persone che si sono spese per
portare avanti questa causa, c’è die-
tro un grande lavoro e sono contento
che anche l’amministrazione pro-
vinciale l’abbia riconosciuto».

TESTIMONIANZA Un cittadino di Treviolo racconta i concitati minuti nel tentativo di salvare il genitore e il senso di frustrazione per un sistema fragile

«Papà è morto, ma la sanità poteva fare di più?»
«A metà l’ambulanza s’è fermata: non sapevano se andare a Ponte o al Papa Giovanni. Tra i soccorritori nessun infermiere professionale»

di Monica Sorti

TREVIOLO (smy) «Nella notte
di capodanno mio padre è an-
dato in crisi respiratoria, re-
spirava con molta fatica pur
non avendo dato segni pre-
monitori in tal senso sino a
quel preciso istante». Comin-
cia così il racconto di un cit-
tadino di Treviolo che, pochi
giorni fa, si è trovato in una
situazione di emergenza sa-
nitaria durante la quale ha do-
vuto fare i conti con impreviste
e molto gravi lacune del si-
stema che vuole portare a co-
noscenza, per contribuire al
miglioramento, sperando che
tutto ciò non accada più a
n e ssu n o.

«Abbiamo chiamato imme-
diatamente i soccorsi che,
complice anche la notte di Ca-
podanno, sono arrivati in tem-
pi brevissimi». Al paziente è
stato subito somministrato
d e l l’ossigeno e la situazione è
migliorata temporaneamente,
ma non per molto. «Mentre lo
stavano caricando in ambu-
lanza la fame di aria è au-
mentata ma nemmeno una
dose aggiuntiva di ossigeno è
stata in grado di aiutarlo».
L’ambulanza è partita quindi a
sirene spiegate e durante il
tragitto le condizioni dell’uo -
mo sono peggiorate. «Me ne
sono accorto subito perché
mio padre stava chiudendo gli
occhi e i battiti, almeno dallo
strumento in dotazione alla
Croce Rossa, erano scesi a 33
bpm».

Ma dopo aver fatto imme-
diatamente presente la cosa ai
soccorritori, gli era stato ri-
sposto che era normale, in
quanto aveva le mani fredde e
lo strumento poteva sfalsare la
misura. «Mi dissero che non
dovevo preoccuparmi. Nono-
stante tutto l’ambulanza a cir-
ca metà percorso, ricordo che
alla centrale operativa ripe-
terono più volte di essere alla
Marigolda, si fermò per circa

20-30 secondi perché non sa-
pevano dove andare, se al
pronto soccorso inizialmente
indicato o se verso il Papa
Gi ova n n i » .

Ricevuta la conferma di re-
carsi a Ponte San Pietro, l’am -
bulanza aveva ripreso il suo
cammino, arrivando al Pronto
Soccorso inizialmente scelto.
«Nel frattempo mia madre e
mio fratello, che erano partiti
dopo di noi, erano arrivati pri-
ma dell’ambulanza e senza si-
rene in Pronto Soccorso.
A l l’arrivo mio padre era subito
entrato in shock room e da lì il
referto descrive che avevano
tentato la rianimazione per
circa 45 minuti, constatando-
ne il decesso successivamen-
te. Mio padre non godeva di
buona salute, negli ultimi gior-

ni, con il senno di poi, aveva
dato alcuni segni di cedimen-
to e sicuramente i volontari
intervenuti, cosi come i sa-
nitari e medici che hanno ef-
fettuato la rianimazione sino
a l l’ultimo, hanno fatto il pos-
sibile e forse anche l’impos -
sibile per salvarlo. Chi a mio
avviso non ha assolutamente
fatto il possibile è la Sanità
Pubblica in generale. Analiz-
zando tutto l’accaduto a men-
te fredda e da profano, ho
constatato quelle che, secon-
do me, vi sono serie lacune nel
sistema di gestione emergen-
ziale. Per prima cosa ho notato
che i soccorritori all’ar rivo
erano tre volontari, non era
presente nessun infermiere
professionale e/o medico a
bordo dell’ambulanza stessa».

Questo nonostante al 112 fos-
se stata segnalata la fatica del
paziente a respirare.

«Gli stessi soccorritori quel-
la notte sono arrivati a de-
stinazione grazie a un’app di
navigazione satellitare, Waze
per l’esattezza, potente per la
navigazione quotidiana per-
ché gratuita e con la segna-
lazione delle problematiche
sulla strada, ma che non tiene
conto dei vari ingombri dei
veicoli di soccorso oltre che
alle loro esigenze». È una app
che grazie alle segnalazioni
degli utenti identifica interru-
zioni,  lavori in corso e
quant ’altro ma che spesso non
distingue in modo corretto i
sensi di marcia, oltre che a
definire i percorsi più “velo ci”
solo in termini di distanza ma

non di tempo.
«Aggiungo che la scelta di

un’app che si appoggia anche
su server israeliani, in periodo
di conflitti, per guidare i soc-
corsi forse non è la migliore
soluzione. Durante il tragitto i
volontari avevano diversi
compiti distribuiti nel seguen-
te modo: uno si occupava del
paziente, uno era l’autista e
uno si dedicava all’inserimen -
to dei parametri nello smar-
tphone, mantenendo i contatti
con la centrale operativa. A
mio avviso, se per inserire i
parametri nello smartphone e
per mantenere i contatti con la
Centrale si ravvisi la necessità
di una persona dedicata, pro-
babilmente sull’a mbu la nz a
dovrebbero essere presenti al-
meno quattro persone. Questo
n e l l’ottica di garantire il giusto
supporto in caso di rianima-
zione».

Arrivati al Pronto Soccorso il
paziente è entrato in shock
room in codice rosso. «Mentre
lo stavano rianimando tutti i
servizi sono stati interrotti e i
vari codici bianchi/verdi/”ar -
c o ba l e n o”, non andavano
avanti. Persino l’infer miere
d e l l’accettazione non era più
al suo posto. Questo a mio
avviso denota due semplici
cose, ossia che il personale
presente era insufficiente a ga-
rantire un servizio emergen-
ziale, perché sarebbero bastati
due codici rossi a mandare in
crisi il Pronto Soccorso. E la
seconda che il personale pre-
sente ha dato l’anima per riu-
scire a salvarlo».

Durante la rianimazione i
parenti sono stati chiamati dal
medico di turno per chiedere
che tipo di farmaci prendesse
il paziente e che tipo di anam-
nesi avesse. «Non avendoli
sotto mano al momento, due
miei familiari sono tornati a
casa a prenderli per fornire i
nomi precisi degli stessi non-
ché i dosaggi. La cosa che
reputo davvero assurda

n e l l’epoca della digitalizzazio-
ne, quella oltretutto imposta
dalla sanità con fascicolo sa-
nitario e ricette online, è che
agli organi di soccorso non sia
permesso accedere al fasci-
colo e che, soprattutto, nello
stesso fascicolo non sia pre-
sente una scheda riassuntiva
sullo stato di salute del pa-
ziente con elenco sintetico dei
medicinali, allergie o quanto
necessario a soccorrere una
persona. Ritengo che questa
cosa sia davvero fuori ogni lo-
gica, sia per la gestione delle
emergenze gravi che per quel-
le meno gravi. Se questo è il
grado di gestione delle emer-
genze in Italia, ritengo che il
sistema abbia completamente
fallito e che non sia all’a l tezz a
di garantire al cittadino il giu-
sto supporto in caso di ne-
c e ssi t à » .

«È paradossale che tutto il
sistema emergenziale sia ba-
sato sul volontariato e su pochi
sanitari - aggiunge -. Per far
bene e in modo coscienzioso
qualsiasi lavoro è necessario
esser preparati, dotati degli
strumenti adeguati e avere il
personale in numero adegua-
to. Sull’ambulanza le uniche
strumentazioni utilizzate sono
state la bombola di ossigeno, il
saturimetro con rilevatore bat-
titi, lo strumento per misurare
la pressione arteriosa a brac-
cio e stop. Il tutto portatile».

«Aggiungo da ultimo una
semplice considerazione sui
dossi stradali. Sono soluzioni
spesso utilizzate dalle ammi-
nistrazioni comunali come
“merce di scambio” con i cit-
tadini, soprattutto con chi si
lamenta spesso. Dopotutto
“un dosso non si nega a nes-
su no”… Nella realtà questa
“merce di scambio” non è al-
tro che un inutile ostacolo ag-
giuntivo, in grado solo di al-
lungare i tempi di percorrenza
delle ambulanze, abbassando
proporzionalmente la proba-
bilità di sopravvivenza».
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